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ECCELLENZA REVERENDISSIMA, 



JM eir offerirle , anche in quest* anno , alcuni poetici 
lavori , fatti per la solenne distribuzione de' premi ai 
Cherici del suo Seminario di Genova , mi sembra di 
aver buono in mano a impromettermi che non Le 
debbano esser discari. Sono essi , in quanto agli or- 
namenti che lor converrebbero, forse anche peggio in 
arnese di que' che li precedettero nelle Premiazioni 
degli anni andati ; onde ben sapendo di non poter 
nulla presumere di se, si affidano soltanto al subietto, 
come che sia, da lor tentato; ma da ciò solo traggono 
argomento a sperar bene. Conciosiachè , aggirandosi 
intorno a quelle guerre, che, per eccitamento de' Ro- 
mani Pontefici , si fecero dalle genti cristiane contro 
i nemici della Fede cattolica , sperano di essere a 
Vostra Eccellenza quasi una dimostrazione, o almanco 
un cenno, che gli alunni di questo Seminario si ven- 
gono addestrando alle battaglie contro l' errore e ogni 
maniera di vizi , ond' è a' nostri giorni si fieramente 
bersagliata la Chiesa, a tanto danno spirituale e mate- 
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riale dell' umano consorzio. Ora, se Vostra Eccellenza, 
come tutti sappiamo, desidera ardentemente che i gio- 
vani avviati al Santuario , si formino , negli anni del 
lor tirocinio , alle sacre battaglie , e con tanto senno 
e larghezza, fin da quando prese a reggere questa ar- 
chidiocesi , vi adopera ogni mezzo che debba tornar 
utile al grand' uopo ; come potrebbe non aver caro 
l'intendere che i suoi desiderii vengono adempiendosi, 
e le sue cure portano buon frutto? 

Nella speranza che, per questa ragione, i versi su 
le Crociate non Le vogliano spiacere, io con tutta ri- 
verenza glieli presento, e prostrandomi al bacio del 
sacro anello, mi dico 

Genova, 20 Gennaio 1884 

Di V. Eccellenza 111."* Rev."» 



Uxmlissimo, devotissimo, ossequentissimo 
P. LUIGI RODINO. 
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Eccellenza Reverendissima 
M. Illustri Signori . 



Cinta di sempre nuovi allori, incede nel corso de' secoli la 
Cattolica Chiesa: e le immortali sue geste, siccome a lei di 
gloria grandissima, così tornan di sommo giovamento alle 
umane genera/^ioni che si succedono su la terra. Questo onore 
e merito osan dinegarle soltanto quelli che o di essa non sanno, 
imaginando colpe, e de' falli di alcuni degeneri figliuoli in- 
colpando la madre, la insultano villanamente. Ma né pure i 
così fatti, se già non fossero altresì forsennati, potrebbero non 
dar lode e render gra:(ie alla Chiesa per quelle Guerre che, 
intraprese a liberare la Terra Santa dalle so:(p^e mani degli 
Infedeli, per la croce che i cristiani soldati mostravano in petto, 
si appellarono Crociate, e furono, dice Francesco GuiT^ot, av- 
venimento eroico dell' Europa moderna. Primo a pensare 
la magnanima impresa fu Silvestro II; la tentò, sebben in- 
darno, Gregorio VII; Urbano II le die' principio ; la promos- 
sero di poi altri Pontefici, tra i quali degnissimo di menzione 
è il terbio Innocen:(o. 

Allor che Urbano, ne' Concili di Piacen^^a e di Clermont, 
biondi solennemente la Crociata, a cui Pietro d'Amiens avea 
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già disposto gli animi in Germania, in Francia ed in Italia, 
V Europa , con ardore non piii visto, levossi al grido. Iddio 
lo vuole, e, presa la Croce, mosse in armi contro l'Asia, alla 
gran conquista. Fu tanto lo slancio de' popoli, che sarebbesi 
detto, secondo V espressione dello Storico francese delle Crociate, 
non esser nell' universo altra città che Gerusalemme, altra 
terra abitabile fuor di quella che racchiude la tomba del 
divin Salvatore (l). Onde allora, forse più che altra volta mai, 
fu manifesto, come il sentimento della religione, per valerci delle 
parole dell' Eminentissimo Cardinale Alimonday è cote e sti- 
molo air eroismo (2). E invero l' impresa era tale da dover 
di sacra fiamma accendere le anime de' credenti: i quali come 
avrian potuto non correr intrepidi al campo, dove anche il 
morire, assai meglio che in altre guerre, era ad essi trionfo? 
E se in tutte le imprese, grandissima, anT^i la massima parte 
di gloria ne deriva dal fine a cui mirano, oh ! quanto le Cro- 
date si elevano sopra la guerra e 'l decennale assedio de' Greci 
contro Troia, e le avventure, i viaggi e le battaglie di Enea 
a pigliar sede in Italia! Né ci dee dolere che a celebrare le 
sacre guerre non sia sorto un altro Omero Virgilio, quando 
possiam vantare un Torquato Tasso, che la libera:(ione di 
Gerusalemme cantò in ammirabile epopea. 

Ma se ne piace il grande avvenimento encomiare pel no- 
bilissimo fine , per V alta dignità di molti fra coloro che il 
promossero vi presero parte , e pel valore dei duci e degli 
eserciti , e per le non poche vittorie;, non ignoriamo tuttavia 
le colpe di que' soldati, le ambizioni e le discordie de' condot- 
tieri, il riuscimento non di rado funesto de' fatti d'arme: af- 
fermiamo bensì che innumerevoli e grandissimi furono i be- 
nefici effetti che di quelle guerre conseguitarono. Imperocché, 
come tutti sanno, si abbassò, per tal modo, l' orgoglio, e si pose 
freno alle lrru:(ioni de' Saraceni, che V Italia, an^i V Europa 
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minacciavano ; e mentre si protesse così la Religione, si pròv- 
vide e:(iandio che il civil costumare non venisse meno. Si porse 
sollievo ai cristiani d' Oriente, e i Luoghi Santi si tennero in 
piti venera:(ione. S' istituirono gli Ordini Cavallereschi che 
tanto operarono. a difesa e decoro della Religione. U ordina- 
mento feudale cominciò a scadere, e si aperse la via al co- 
stituirsi de' Comuni, che presso noi ebbero storia sì gloriosa. 
Se ne vantaggiò la legislaT^ione. Si rinovarono * e crebbero i 
commerci dell' Occidente con V Oriente, onde tanta rinoman:(a 
e riccheiia ritrassero Genova nostra, Feneiia e Pisa. Ne pi- 
gliarono incremento le sciente, le lettere, le arti; e la civiltà 
de' Greci e degli Arabi concorse a migliorare la nostra; e 
se a' grandiosi intendimenti de' Papi avessero risposto quelli 
che potevano mandarli ad effetto, già da secoli l'Asia e l'A- 
frica godrebbero, come V Europa, i frutti della civiltà cristiana. 
Siano dunque le Crociate nobile subietto ai disadorni nostri 
versi. Noi non potremo far più che accennare della maravi- 
gliosa istoria alcun personaggio o fatto, i quali, sebbene divisi 
di tempo e luogo, non debbono poter togliere, secondo che a 
noi sembra, a questo Trattenimento quella unità, che in ogni 
lavoro di arte richiedevano gli antichi maestri. E Voi, compa- 
tendo la meschina opera nostra, darete benevolo ascolto a cose 
che rammentano eccelse glorie della nostra madre, la Chiesa; 
che a noi Genovesi tornano care singolarmente , perchè ne ri- 
cordano lo spirito religioso e il valore de' padri nostri; cose 
che vedemmo in qualche guisa testé rinovellate ne' Crociati 
di San Pietro, quando a un cenno di Pio, morsero a difesa 
di lui , da ogni parte della terra. Giovani illustri, pronti a 
combattere, a morire pel Romano Pontificato; cose in fine, che, 
secondo un' assennata osserva:(ione che il Signor Michaud fa 
de' primordi di questo secolo, e che ben possiamo anche ripe- 
tere dell' età nostra, deono valerci di qualche conforto negli 
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odierni rivolgimenti dell' umana società. Egli, fatto cenno degli 
scompigli d* Europa al tempo delle Crociate , e de' buoni ef- 
fetti che poi derivarono da quelle guerre j conchiude così: La 
presente generazione che ha veduto svolgersi tante pas- 
sioni su la scena politica, che tante calamità ha sofferto, 
non vedrà senza consolarsene, che la Previdenza si serve 
talora de' grandi sconvolgimenti per ammaestrare gli uo- 
mini , e per assicurare nell' avvenire la prosperità degli 
imperi (3). 

(1) M. MiCHAUD, Histoire des Croisades , voi. 1, Exposition. — Di 
questo autore ^i cita qui sempre P edizione di Torino del 1830 , in 
francese. 

(2) Conferenze, U uomo sotto la legge del sovrannaturale y voi. Ili, 
pag. 639, 2 edizione. 

(3) M. MicHAUD, ove sopra. 



Digitized by 



Google 



ALLA 

BEATISSIMA VERGINE MARIA 



Q 



ueste che, liete di vittoria in suono, 
Rime encomiar vorrian di Cristo i prodi, 
Onde Sionne sciolse i ferrei nodi, 
Rechiamo a Te, Madre diletta, in dono: 

A Te che, se '1 mar freme, e rugge il tuono, 
Di Pier la nave da' perigli snodi; 
E gli assalti de' rei sperdi e le frodi, 
Che alle bell'opre e al ver nemici sono; 

A Te che, ognora si tremenda al truce 
Incirconciso, e del tuo Figlio il segno 
A chi seguia, fosti a vittoria duce: 

A Te che fermo su i cor nostri hai regnò, 
E l'alme accendi dell'eterea luce: 
A Te, cui sacro noi vogliam l' ingegno. 
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PIETRO EREMITA 



-o «3eQ(*-o- 



... del gran passaggio autor primiero. 
Tasso, G, L., C. I. St. 29.. 

Vede Solima in lutto, e con lei plora 
Pietro, e giura spezzar l'aspre catene: 
Torna, e destando di vittoria spene, 
Monarchi e genti alle sant' arme incora. 

Perchè al certame si frappon dimora, 
Avvien che i prodi a fero scempio ei mene: 
Pur sementa è quel sangue, e ne proviene 
Serto di gloria, ond' altri poi s'infiora. 

E, domo al fine d'Aladin (1) l'orgoglio. 
Mira augusta in Sion sorger la Croce, 
E rege Cristo, e '1 suo (2) Goffredo in soglio. 

Tal può chi nobil core in sen ricetta, 
E sempre sol del Cielo ode la voce: 
Ogni alta impresa ben da lui s'aspetta. 

(1) Cosi è chiamato il signore di G-erusalemme dal Tasso 
nella Ger, Lih. — Nella Conquistata , gli dà il vero nome di 
Ducati modificato, per miglior suono, in Ducalto. 

(2) Pietro era stato educatore di Goffredo. 
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IL CONCILIO DI CLERMONT 



-o «ISXS|«-o~ 



— Udiste....? Oh Giel! del Salvator la tomba 
È in man di chi no '1 cole anzi V oltraggia. 
La pia gente, tra quell'orda selvaggia, 
È, in preda a nibbio, pavida colomba. 

Deh ! r ira che tra voi cupa rimbomba , 
E volta è ne' fratelli, alfine oh! caggia. 
Vostr'arme invoca di Giudea la piaggia, 
E già a battaglia odo squillar la tromba. 

Che s'indugia? La croce, ecco la croce! 
Sia vostra insegna e usbergo, e all'oste infido 
Disdor prenunzi e fuga e lutto atroce. — 

Tal Urbano dicea: le sue parole 
Pur fiamma in ogni petto, e immenso grido, 
Lo VUOLE Iddio, sonò. Iddio lo vuole! 
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LA BATTAGLIA D' ANTIOCHIA 



-o^W»^t>- 



JJehl fosse a me Calliope cortese, 
Qual a Torquato, del robusto ingegno 
Che pinge o sculpe le guerresche imprese! 

Ginger di serto, e celebrar con degno 
Carme i prodi vorrei che su TOronte 
Erser la Croce, di vittoria in segno. 

Che giovan, Antiochia, ormai le conte 
Tue glorie, e '1 dir: Fui prima Sode a Piero: 
Se audace il Turco in te leva la fronte? 

Ma sventolar su le tue torri altero 
Veggo il vessillo de' redenti, e solo 
Funian l'are a chi ha in terra- e in ciel impero. 

Cacciar da te l'inverecondo stuolo 
Quei che a Tarmi pietose Urbano mosse. 
Per allenir di Palestina il duolo. 

Pur d'intorno s'aggira alle tue fosse 
Il Musulmano, e agogna pien di rabbia 
A far le glebe del tuo sangue rosse. 

Sparvier crudele dall'odiosa gabbia 
Che gli contende la bramata preda. 
Non pria si parte che ghermita 1' abbia. 

Oh! a tua difensione il Ciel proveda! 
E poi e' hai sciolti i duri ceppi, mai 
A novi danni l'oppressor non rieda! 
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E splendori già del di felice i rai, 
De' messagger di Cristo a' Prenci sacro, 
Che tu fiaccati i Saraceiì vedrai. 

Escono, ed anco chi per morbo è macro, 
I campioni a battaglia, e intanto stilla 
Sovra i lor capi, quasi pio lavacro {*). 

Per la corazza e l'infula sfavilla 
Ademar che le genti a virtù sprona, 
E prega, e al ciel tien volta la pupilla. 

De' leviti la prece alto risuona: 
— Sorga il Signore, e 'n suo furor confonda 
Chi 'n folle ardire contro a Lui tenzona. — 

Alla minaccia par che applauda V onda 
Dell' Oronte che rapido trascorre, 
E mesta V eco in suon cupo risponda. 

, 11 pio Goffredo in ogni loco accorre, 

Che giunta ormai del gran cimento è l'ora; 
E Boemondo all' uopo altrui soccorre. 

Or chi mi dà ridir quanta v' incuora 
Speranza, o forti, qual ardor v' accende, 
E poi qual serto vostre chiome infiora? 

Ad ogni rischio intrepidi vi rende. 
Saper che ancora chi tra voi soccombe, 
Trionfa, e al ciel martire invitto ascende. 

Meglio che '1 suon di marziali trombe, 
Avvien che certa in voi fidanza desti 
La santa Lancia, e '1 pie al nemico impiombe. 

A vostra aita i venti anco son presti. 
Perchè alla meta il vostro agile vole, 
E tentenni l'ostil dardo e s'arresti. 

E già ferve la mischia, e, qual non suole, 
Trepida il Turco, e al fero urto non regge: 
E già s' erge di strage alta la mole. 
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Di paurose agnelle incauto gregge, 
Se lupo il coglie a satollar la fame, 
Or è chi segue di Macon la legge. 

Chi di vendetta ebbe si ingorde brame, 
Trema l'armi cristiane; e imbelle fugge 
Cui di vita non è tronco lo stame. 

E s'altri intorno a Boemondo rugge, 
No '1 comporta Goffredo, e '1 danno e l' onta 
Vieta, e l'assalitor disperde e strugge. 

Indarno le pie squadre incendio affronta: 
Chi combatte per Dio, nulla paventa, 
E non cura le fiamme e le sormonta: 

E non s' arresta, della resi sementa 
Se non disgrombi il suol: se non affrene 
D'Islam la turba, e non la veda spenta. 

Quei che pur dianzi minacciò catene 
A' seguaci di Cristo, ora fuggiasco 
Dell' Eufrate s' avvia verso le arene. 

Le milizie d'Aleppo e di Damasco 
Tancredi insegue fino a notte bruna: 
Altri di foco violento è pasco. 

Memorabil giornata, a cui nessuna 
Forse fu mai simil, poi che di Marte 
L' ira le genti ad aspre lotte aduna. 

Loriche e spade e umane membra sparte 
Giacion per tutto, e son tanti gli spenti, 
Che quasi al seppellir vien meno l'arte. 

E poscia fia che se il colono tenti 
Queste zolle col rastro, urti ne l'ossa 
De' qui caduti, e '1 di feral rammenti: 

E ammiri invitta del Signor la possa, 
E che s' altri con Lui contender osa, 
Vano è lo sforzo, e cava a sé la fossa. 
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L' immensa preda intanto e preziosa 
Il vincitor se 'n porta, e *1 sacro tempio 
D'egizie spoglie ha leggiadria pomposa. 

Or si mova a Sionne, e cada V empio, 
Che la tiene in servaggio, e a Cristo insulta: 
Pieghi la fronte, e sia alle genti esempio. 

Che mai non è tanta superbia inulta. 

(*) Per questa ed altre notizie, vedi il Michaud, voi. III. 
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LA CONQUISTA DI GERUSALEMME 



V 



ive, e glorie vetuste ancor rimembra 
Solima, e 'l capo venerando attolle. 
Veder suoi regi, e i vati udir ne sembra 
Che a nunziar sua legge Iddio qui volle: 
Veder Gesù che, lacero le membra, 
Del feral monte imporpora le zolle. 
Santa Città, della superna imago, 
Ove de* giusti ogni desir fìa pago. 

Ma di gramaglie ahi duolo! avvolta or giace, 
E di nemici aspro servaggio porla: 
Di sacre cetre V armonia vi tace , 
Pallido irraggia il sole, e Taura è morta: 
A contrastar di Dio la Fé' verace, 
Di turpe culto turpe insegna è sorta: 
I templi santi, fatti son profani, 
E '1 sepolcro di Cristo è in man de' cani. 

Gessi, gran Dio, il dominar degli empi! 
A tua legge li adduci, o sian dispersi. 
Ove tu desti di pietade esempi, 
Quei non imperin che ti sono avversi. 
Ove il sangue versasti in duri scempi, 
Or su i nemici il tuo sdegno si versi: 
Sgombrino omai dal temerario acquisto; 
Sappian che rege di Sion ne é Cristo. 

E già d'armati la gran villa é cinta, 
Cui, nobil segno, in petto appar la Croce: 
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Ira e pietà sul volto hanno dipinta, 
Gagliarda han mano e ad assalir veloce. 
A tal valore fia che ceda vinta 
L'orda selvaggia di Macon feroce: 
E ornai s'appressa il desiato giorno 
Che qui certo abbia la pietà soggiorno. 

Ma in lor dominio a ritener la terra, 
I Traci sprona indomito furore: 
L'insidie han pronte, e son mastri di guerra, 
Rabbiosi nell'aspetto, e più nel core. 
Anelan tutti che la cerchia serra, 
Di respinger da' merli, o assalir fuore: 
Ed a serbar la signoria del loco, 
D' abisso il re nova esca aggiugne al foco. 

Che vai consiglio d'uonl, arte d'inferno, 
Se la città Iddio non assecura? 
Possa di chi far guerra osa all'Eterno, 
Saetta è di fanciul, ne fa paura. 
Gadder, perché agli Ebrei stanza non dierno, 
Di tube al suon, di Gerico le mura. 
De' nemici a sventar Tire proterve. 
Dell' armi de' suoi lìdi or Dio si serve. 

E all' urto già de' bellici tormenti 
Minacciano ruina i baluardi: 
E son le schiere d' avventarsi ardenti , 
Che a suo periglio non è alcun che guardi: 
Dalle mobili torri, e faci ardenti 
Si lancian contro i difensori e dardi: 
Già d' assalto dà segno il pio Buglione, 
E corre ognun, qual avido leone. 

Invan resiste l'infedele stuolo 
Al fulminar delle cristiane spade. 
Saigon le scale, quasi augello, a volo 
I nostri , e dalle torri il ponte cade : 
Sgombra il nemico il contrastato suolo, 
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Ed in brev' ora Solima s' invade. 
Cosi al fin, la grande ingiusta preda 
Il fero usurpator avvien che ceda. 

E '1 pio Goffredo, duce a l'alta impresa, 
Vuol che dell'opra il merlo a Dio si renda: 
Erge la Croce, qui già tanto offesa, 
Che in petto a' suoi novella fiamma accenda: 
E quei conforta su cui più non pesa 
Del barbaro oppressor l'ira tremenda; 
Ma di serto non vuol cinger la chioma; 
Del gran Sepolcro difensor si noma. 

O magnanimo Eroe, che tanto vali, 
E '1 cor hai netto di mondano orgoglio! 
Ai più eccelsi ardimenti adergi l' ali , 
Ad ogni assalto ostil sei duro scoglio; 
Ma tue virtù sono a tua possa eguali, 
Né al buon frumento in te si mischia loglio. 
Quai figli Grecia e Roma a te simili 
Vantar può mai? Quei fur superbi o vili. 

Allor che Tito all'Aquile romane 
Fé nido la città dove tu reggi. 
Oh ! quanto strazio fii di membra umane , 
E gli altri sparsi quai sbandati greggi ! 
Ma più nobile gloria a te rimane. 
Che alla pia gente qui rialzi i seggi. 
Quegli fu sol vendicator de' rei. 
Tu anco ministro di clemenza sei. 

Perenne oh ! sia della vittoria il frutto, 
E in Solima più 1' arme altri non volga. 
Roma dell' Oriente, in sé distrutto 
De' Latini l'imper più mai non dolga; 
Né si rinove de' rei tempi il lutto, 
E oblio l'orror di sue sciagure avvolga. 
Sempre dilette a cui splende la Fede, 
Solima e Roma sian di Cristo sede. 
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UNA FANFALUCA 

DI MESSER GIAN GIACOMO (*) 



Oome alcuni saccenti a' nostri di 
Dicon che prete e bestia fanno un par, 
Che a tre spicchi il cappel basta a smorzar 
Il senno, e far Tuom ciuco o giù di li; 

Cosi sputar il Ginevrino ardi 
Una gran fanfaluca da suo par: 
— Cristiano e prode non può insieme star; 
Fu sempre imbelle, e sempre fìa cosi. — 

E i Crociati? — Oh! guerrier non eran già 
Cristiani, e prodi furono perciò. 
Dunque, ei conchiude, la mia tesi sta. — 

Se direm che il cervello a lui giro, 

Diremo forse noi la verità? 

Ho paura di si più che di no. 

(*) Nel Contratto Sociale, 
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FEDERICO BARBAROSSA 



Ahi! perché veggio ai suol rasa Milano, 
E raminghe le sue genti tapine? 
Sempre dunque di strage e di ruine 
Sol pasci, o Federico, il core insano? 

Trema! che in breve sfronderà Legnano 
Gl'indegni allori di che hai cinto il crine; 
E a' pie' cadendo d'Alessandro, in fine 
T' avvedrai eh' ei de' regi anco è sovrano. 

E i falli a terger, dove fu sepulto 
Gesù n' andrai, le terre al Ciel dilette 
Per. tor de' Traci alle falangi immonde. 

Chi mai lottò con Piero, e andonne inulto? 
Bisanzio e Iconio ti saran soggette, 
Ma letali del Gidno a te fian 1' onde. 
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I GENOVESI E LE CROCIATE 



-o-^WSt^o- 



^Q nelle piagge achee 
Sasso non ò che non rammenti un prode, 
O di guerra o di pace inclita impresa; 
Genova, a te si dee 

Gloria, che. tempo dir giammai non s'ode, 
Ove non fossi alle beli' opre intesa. 
Dappoi che qui fu accesa 
La face, onde di onor la via s'apprende, 
O sian liete tue sorti o sian funeste, 
Per memorabil geste, 
Sempre tua prole in bella fama splende: 
]\[a, più che mai, A^alor dimostri, quando 
Per Dio convienti sguainar il brando. 

Fin d' allor che Gerberto 
Reduce di Giudea, con suon gagliardo 
Spronò l'Europa contro l'Asia in guerra: 
Genova nell' aperto 
Aringo scese, e niuno qui fu tardo 
A salpar di Soria contro la terra. 
E quei ch'Africa serra 
Saraceni, ove un di Gartago sorse, 
De' nostri il ferro poi sentir qual liede; 
Alla Romana Sede, 

De' Mauri un rege allor tributo porse: 
E le barbare bende, e l'armi e l'oro 
D'Italia ai templi dier novo decoro. 
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Ma già d' Urbano il grido , 
Dal germanico mar, d'Ercole ai segni, 
Quanti son fidi al Nazareno, scosse. 
E allor su questo lido. 
Sorsero molti al grande ufBcio degni, 
D' animo forti, e di gagliardo posse. 
E se a quei prodi fosse 
Mestier in seno rinfocar la santa 
Fiamma, la desta con paterno affetto 
Ogerio, a cui nel petto 
Del gran conquisto ferve voglia tanta: 
A chi già corre, aggiugne ardire e lena, 
E, per man quasi, alla vittoria il mena. 

Il guerresco valore 
Oh! quanto l'alme più fervido invade. 
Se celeste virtù di sé lo informa! 
E a voi. Liguri, in core 
Scese, quando per Solima le spade 
Brandir vi fece, e vi fu sprone e norma. 
E '1 Trace che disforma 
In turpe Babilonia il santo loco. 
Non regge all'ira vostra, alle vostr'arme: 
E glorioso apparme 
L'invitto stuol, di Marte al fero gioco, 
E di prodezza far prove solenni, 
Ben degne ch'altri le descriva o accenni. 

Ma sol di te, Guglielmo, 
Il carme dice, che allor desti tanto 
Saggio di marzial forza e di senno. 
Sotto corazza ed elmo, 
L'arti fabbril non sdegni, e son tuo vanto 
Le torri che a.Sionne il crollo dienno. 
Poi si assale, al tuo cenno, 
La città che da Cesare si appella: 
Tu primo ascendi, in tua virtù securo, 
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I/invan difeso muro; 
Onde alta gloria il tuo gran nome abbella 
E sovra quelli son de' prischi eroi, 
Per più nobil cagione, i merti tuoi. 

Né tu solo, ma tutti 
Quei che Georgio armò, perchè di Gfuda 
La gran villa riscuota il giogo indegno. 
Colgono lieti frutti 

Dell'opra, onde ciascun si affanna e suda, 
E di gloria immortai ha certo pegno. 
Né guiderdon condegno 
Stiman fulgide perle ed or, che l'ala 
Del fuggevole tempo urti (? consume: 
Sol del favor del Nume 
Paghi, che a vera nobiltade è scala, 
Godon che sia su la gran tomba scritto: 
Qui il Genovese fu possente, invitto. 

E pur di nobil preda 
Riedon le navi al patrio lido onuste. 
Per che Genova ognor andrà superba. 
Tra più bei che possieda 
Doni, del Precursor le care, auguste 
Generi in gemme ed oro ella si serba: 
E se fortuna acerba 
Del ligustico mar l'onde sconvolge; 
Se nemico l'assai, o lue funesta, 
O il suol sterile resta, 
Ella a Giovanni i preghi invan non volge. 
Combattè per Gesù, onde poteo 
Si glorioso riportar trofeo. 

E per volger di tempi, 
Delle sacre battaglie, in questo piagge 
Non si spegne l'arder, anzi s'avviva. 
Memorabili esempi 
Di fortezza anco d'ier femine sagge, 
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Cui bel fiesir a Tarme il passo apriva: 

E che di lor si scriva 

Ben degne son, se Bonifacio pose 

Il pio drappello, a scuotere le inerti 

In conseguir gli offerti 

Premi pel gran passaggio, alme ritrose. 

Tal fu Genova un di; fu pia, fu grande, 

E, per tutto, di lei fama si spande. 

Ganzon, e noi codardi 
Sarem, di si gran padri indegni figli? 
D'ozio tranquillo desiosi, intenti 
A sterili lamenti, 

E tardi a Topre, e timidi ai perigli? 
Ah no! se il giorno del cimento sorga. 
Che non siam vili, fia che ognun s'accorga. 
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LA CONQUISTA DI TOLEMAIDE 



-o-tlMtf-o- 



jJi Priamo è questa la città vetusta, 
E i prodi or veggio d'Ettore e d'Achille? 
Acri non meno, e di Filippo i mille 
E di Riccardo mertan fama augusta. 

Tenta il pagano ritener V ingiusta 
Preda, e furente scaglia armi e scintille: 
Lunga è la lotta, ma poi vien che squille 
L'ora che Acri s'arrenda, o sia combusta. 

Più ognor la incalza la virtù latina , 
E con braccia di ferro omai la cinge, 
Ond"* essa è giunta ad ultima ruina. 

Quella che '1 fero poi Corso respinge, 
A' guerrier della Croce il capo inchina. 
Tal può chi *1 brando per la Fede stringe. 
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LA BATTAGLIA DI ARSUR 



-o^ìMk^»- 



jJ Arabi e Sciti e d' Etiopi oh ! quanto 
Stuol Saladino accoglie al suo stendardo! 
D'Arsur nel piano irrompe si gagliardo, 
Ch'ogni avversario deggia andarne affranto. 

Ma chi è di Cristo al gran vessillo a canto, 
Geòrgie invoca, e non è a Farmi tardo. 
L'oste s'arretra, e riede invan: Riccardo 
Di fiaccarla tre volte ha nobil vanto. 

Cadono i vinti a mille a mille, o Fonda 
.Gli assorbe, o in fuga, di restar niun osa. 
Se pria tra folte macchie ei non s* asconda. 

E le schiere raminghe in erme piagge 
Il vinci tor non segue....? Oh! s'ei non posa, 
Siria ed Egitto al Saracen sottraggo. 



Digitized by 



Google 



— 35 — 

COMBATTIMENTO 

TRA 

ZORZO, CRISTIAN, DE SORVENOMME, O FORMIGOA, 

E 

MOSTAI-À, SARACENO, DITO O CAIMACÀN. 



Epizodio de V asseddio d' i Crociati a Gerozalemme ne-o 1099. 



-o-MBaM-o- 



A. gran baruffa, ansi orrido duello 
D' Gaimacàn e d' o Formigoa canto. 
A lotta de Darete con Entello, 
Che r Epico latin, a-o quinto canto, 

ne dipinze con sci bon pennello, 

A-o paragón lascemmola in t' un canto ; 
E quella de Tancredi con Argante, ^ 
E l'atra fra Rinaldo e Sacripante. 

O Muza, ti a cui piaxe chi fa bótte, 
Chi s'esponhe a-i pericoli ciù brutti, 
Chi s' innalsa trofei de teste rotte, 
Mi t' invoco de eoe che ti m' aggiutti. 
Te o prometto, i to poeti d' atre vette, 

1 fó resta tutti confuzi e mutti, 
Contando in elegante portoliàn 

Che Formigoa o V ha vinto o Gaimacàn. 

Mentre a Gerozalemme V èa d' intorno 
L' arma chistianha con cavalli e fanti, 
Dexiderosa che spontasse o giorno 
De fase unna provista de Turbanti; 



Digitized by 



Google 



— 36 — 

Tra i infedeli che alloa favan soggiorno, 
Ganaggia indeggna, ne-a Sittae (V i Santi, 
Gh* èa un serto originale.... un ommo ardìo, 
E contro d' i Gristién inviperio. 

De Mostafà gh'aveivan misso o nomme, 
Quando, trentanni primma, o Tea nasciùo; 
Ma poi de Gaimacàn pe-o sorvenomme 
Generalmente o Tèa riconosciiìo; 
Un pò sciachaelo; ma, no so dì comme, 
In quarche stimma da non pochi avvio: 
Go-a lingua pronta e è brasse deslighaè, 
Sempre o dava o so giusto a chi se sae. 

Facto o Taveiva za sento meste: 

. Amoletta, torta, spassacamin. 
Lustrascarpe, camallo, perucché, 
E poi vendibrichetti , e poi spassin; 
Ma sempre ma contento o Tea de le, 
Gon in corpo gran doze de venin. 
Alloa, pe no savei ciù cose fa, 
O r aveiva buttega dà trippa. 

Ma non ostante a bassa condissiòn, 
pretendeivà de fa un pò o dottò: 
Per le no gh' éa difflssile questiòn, 
Gh' a no fosse ciù limpida che o so; 
E pe fase partio, d'ogni occaxiòn 
se serviva, e pe acquistàse onò: 
E specialmente quando o V éa in bolletta, 
Pe tutti i ma o,gh' aveiva a so rissetta. 

Ne-o tempo de Tasseddio, a ciù no posso, 
l'eccitava i so aderenti a-a guaera: 
sbraggiava: — Goraggio! daeghe addosso 
A questi usurpato! d' a nostra taera. 
Ah! perché tutti intrepidi no posso 
. Fa quelli che a Sittae nostra a rinsaera? — 



Digitized by 



Google 



— 37 — 

E de volte o montava in sce i baloardi, 
Minacciando i Gristièn co~a voxc e i sgoardi. 

pure sogghignando, in ton ironico, 
Fando in aia fischia di bechelletti, 
O dixeiva: — Piggiae, serviàn pe un tonico, 
Ciappellette de menta e fenoggetti. 
O vostro dexideio o sa platonico, 
Ma aviei, ve n'assegno, d*i patiretti. 
Apage ! chi ghe semmo noi, ghe stemmo I 
O dixe Gaimacàn, eh' o non è scemmo. 

Questo insulto villàn, questo dispresso, 
ore ne-o eoe di asseddianti unna spinha: 
Tarroccan tutti, e se fosse concesso, 
Faivan d'o Gaimacàn tanta tonninha. 
Un fra i atri ciù asbrioù, sensa permesso 
A-i spaldi d' a Sittàe o s'avvixinha; 
E co-a voxe, co-o gesto, co-a personha, 
. O mostra che de tutti o se mincionha. 

L* è questo o bon Zorzin, dito o Formigoa, 
Portoliàn sccetto de l'antigo stampo: 
Indole ardente, e quando ghe formigoa 
E moèn,' non gh' è rimeddio, o piggia lampo: 
•0 san per preuva o Pelissòn, o Grigoa, 
Ghe se le o fa davei, no gh'è ciù scampo. 
Se con le aveivan mai da fa i Tedeschi, 
Giù che con V atro eroe, me stavan freschi. 

Zoveno pin d'ardì, ma bon, ma pio, 

Tutto daeto a-o Segnò, tutto pe-o Pappa; 

Quando invito a-a Grociata o l'ha sentio, 

— Vanni, o s'ha dito, ansi, se occóre, scappa: — 

E pin de Fede, de speransa in Dio, 

Go-a Groxe in péto, a lansa, a spà o l'acciappa 

Ghe parte o so Zorzin, l'è o poae contento, 

Ma a moae cianzendp a fa quarche lamento. ' • 
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— Zorzin, ti te ne vae? ti me ghe ciaiiti? — 

— Ghe veu passiensa ! o Segnò o veu cosci. — 

— E Gomme, sensa ti, porió tià avanti? — 

— Fae conto che con voi segge mi asci. — 

— Ammia de no scuggià: pórtite i goanti. — 

— Moae càa, no ghe pensae; ghe pensiò mi. -r- 

— Mìa, no fa ma a nisciùn; dimmeo seguo. — 

— Ve pà? ghe vaddo apposta; e ve saluo. — 

O va a gambe levae, e o monta in nave 
Pe-a Palestinha, a-o glorioso acquisto. 
Qualonque aspra fadiga a gh* è soave. 
No gh'è rischio che le o temme per Cristo: 
Solo d' o Gaimacàn ghe riesce grave 
L'insolentì, e o ne diventa tristo; 
Ma pensa, e o veu davvei, no pe demoa, 
Tutte e minacce ricacciàghe in goa. 

Quando donque o Gomaelo o l'appariva 
In sce i bastioin, cantando ne-o so metro, 
Pronto o Formigoa subito o 1' arviva 

. formolaio, e o no restava indietro: 
Ansi, essendo in zeneize, V invettiva 
A l'aveiva un andà ciù fiero e tetro, 
Con esprescioin da fa cazze unna muaggia, 
Gomm'uza o Portoliàn, quando o s'arraggia. 

O Saraciu che o ne sentiva o peizo, 
Vendetta o voeiva, e o no n' aveiva o moddo: 
Finché un giorno, o V ashria, de bile asseizo. 
In sce o Formigoa unna càdéa de broddo. 

— A mi de queste? Ah! o cangio o te sa reizo; 
Ti v^diae che ne-o to sangue t'imbroddo. 

Te sflddo ! sciorti foea ! se ti fae o sordo, 
Ti e un melenso, un villàn, un veo betordo. 

Amao boccón a-o Gaimacàn V è staeto 
A sfidda, che o Formigoa o ghe rineuva; 
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Ma pe-a caladda eh* o V ha sempre faeto, 
O no peu d' e arme rifiutàse a-a preuva. 
Go-a sciabbra in man che subito g'han daeto, 

sciorte. e pronto l'avversario o treuva. 
Da-e muagge i Saracin stan affacciae; 
Da r atra parte gh' è i Gristién schierae. 

In cagnesco s'ammian: e-Te ó chi le, 
Dixe Formigoa, o grande eroe de bocca ! 
Gamiadda, sta seguo, ti Tae in t' un pé: 
D' o to broddo nisciùn chi no s' imbocca. — 
E Tatro o voeiva dì;-Ti è un gran messe; 
Te convèn ciù che a spà, V agoggia e a rocca. - 
Ma ghe strangoa ne-è fauci è voxi a raggia, 
E con parolle informi e tronche o sbraggia. 

Gomme de vette fan doi chen mordenti, 
Per invidia o per atro odio arraggae, 
Ghe s'avvixinhan digiMgnando i denti, 
Gon euggi biechi e rosei, ansi infìammae: 
E poi s'addentan de gran raggia ardenti, 
Aspramente ringhiando e rabbuffae; 
Gosci a-a sciabbra, doppo aveisee dite, 
Vegnan i nostri pe decidde a lite (1). 

U un con doe moèn e tutto o sforso o tìa 
Un colpo che a-o Formigoa a testa o tagge: 
Ma questo destramente o se retìa, 
E con un schitto, primma che le o V agge 
U equilibrio piggioù, dietro o ghe già, 
E o strenze co-e so moèn, comme in tenagge ; 
E a sciabbra o riesce a strappàghe d'in man, 
Eoa caccia, quanto o peu, de li lontàn. 

Scìa, sbraggian i Paghèn, scappa, ma fito! 

1 Gristién levan de trionfo un crio. 
Dixe o Formigoa: — Caimacàn, ti e frito! 
O ti te rendi, o co-a mae spà t' infio. 
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Ma no, no veuggio che mai segge dito 
Che d' arnie contro ti me son Servio. 
Rinonsio a-a sciabbra ; a puggni faemo botte, 

Finché un de doi o no V agge è osso rotte. 

• 

Se fa Gaimacàn un pò de eoe; 
De vinse o d'appattàse o se promette; 
E puggni n*amraenestra ciù ch'o poe, 
E de volte anche e sampe in doevia o mette. 
L'atro che resta in credito o no voe, 
Se un o riseive, o ghe ne rende sette; 
E a-a fin doi o ghe n'aggiusta in sce è mascelle, 
Da fàghe vedde a me^ogiorno è stelle. 

Quale in alpestri selve orsa* che a Tha 
Unna freccia ne-o fianco, in raggia a monta, 
E contro o faero duo di denti a dà, 
E i rischi audace e a morte anche a V affronta ; 
Tale Pagàn indomito o se fa, 
D' doppio colpo per o do, per Tonta; 
E vendetta de fa tanto o pretende, 
Ghe ninte o temme, e le o no se difende (2). 

E o nostro o lascia sbatte, e ch'o se stanche, 
E tutta 1' uza in schiva i colpi 1' arte : 
Poi quando pà che a quello a forsa a manche, 
AUoa o commensa le a fa a so parte; 
Gon gaibo o a fa, e se dieiva eh' o Tarranche 
E osse adreitùa, o eh' o è menisse o sparte: 
E o no dixe mai basta, e o no se stanca. 
Né a voentae mai, né a gagliardia ghe manca. 

Ma o poveo Gaimacàn o n'ha d'avanso: 
cianze, e o dixe: — No ne posso ciù. 
Maometto, ho combattuo con tutto o slanso. 
Ma mae nemigo o m'ha piggiou o desciù. 
Pure, se questa vetta a morte scanso. ... — 
Ma barcola un momento, e o cazze zu. 
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Se a rie o Formigoa, e in le o se ghe demoa, 
Gomme in testa de pescio unna sQignoa. 

— Amigo, ti èae piggiae! tégnite càe! 
Ti te r ae avuo a ma? ti ae i patiretti? 
Pe confortate de mae botte amàe, 
Ti no n' ae ciù de quelli fenoggetti? 
E broddo? ti ti V ae caccioù a-e sigae: 
Aoa porieiva rinforsate i noetti: 
Ti poriesci piggiàne unna coppetta, 
0, anche mégio, bagnate unna suppetta. 

Ghe son, ti ae dito, e dito ti ae con euggio 
Profetico, e restio chi ne-a sittae. 
Gomme te resta ne-a buttega o treuggio, 
Aoa diggo mi asci, ti ghe restiae. 
E mi posso ammassate, ma no veuggio: 
Debito, se ti vivi, a mi ti sae. 
Minción, intanto impara a proprie speize, 
Gomme cao costa provoca un Zeneize. — 

Poi reduce o Formigoa, o Té da-i so 
Con gren lodi acclamoù ad unna voxe. 
Tutti dixan: — O merito o Tè o tó, 
Se ahcheu V è chi glorificoù a Groxe. 
Zena a te fa lumetti e gran falò, 
Finha in Ponseivia, pe-o Bezagno, a-a Foxe; 
D'é armi cristianhe ti e decoro e gioia; 
Viva Zena e Zorzin, viva Portola! 



(1) Ariosto, OrL Fur, C. 2. 

(2) Tasso, Ger. Lib, C. 6. 
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SAN BERNARDO E LE CROCIATE 



-••Mt]|«-o- 



JL/a Taule avite, di che noia il prende, 
Gorre Bernardo ad ermi seggi ignudi; 
E in opre sante ed in lodati studi , 
A magnanimo voi ratto vi ascende. 

Ma poi che il grido del pio gregge intende 
Che in crudele servaggio avvien che sudi, 
Esce, e di Marte a gloriosi ludi 
Di Luigi e Corrado i petti accende. 

Intrepide a fatiche ed a perigli, 
A lui cui die tanta possanza il Cielo, 
Vengon le genti, quasi a padre i figli. 

Pur tal valore, tal pietade e zelo 

Gadran invano De' divin consigli 

Chi può squarciar T impenetrabil velo? 
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SAN FRANCESCO D'ASSISI 

E LE CROCIATE 



il ella scola d'Amor che si l'affoca, 
Francesco in bei desir tutto si strugge: 
Appella a sé chi '1 reo secolo fugge, 
E tanti il seguon, che la stanza è poca. 

In Egitto i guerrier di Dio rinfoca 
Il loglio a sperder che '1 buon seme adugge: 
Annunzia il ver a chi di rabbia rugge, 
Nimico a Cristo, e '1 nume d'Alia invoca. 

Trar vorrebbe a Gesù l'infida gente, 
O a Lui che il sangue già versò per noi. 
Donar la vita in olocausto santo. 

Indarno: ma poi che Tire fian spente. 
Il peregrin devoto i figli suoi 
Avran d'accorre alla gran Tomba il vanto. 
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INNOCENZO III 



Q. 



{uando si altere TAquile di Roma 
Spiegalo il voi, e dall'occaso all'orto, 
Sommiser la cervice a lei le genti; 
Fu destino del Ciel che volle doma 
La terra a Cristo, e al mondo in Lui risorto 
Dar chi savio ne regga i cor, le menti. 
E Piero in prima senti 
Da' sette colli dettar legge a quanti 
Popoli alberga il gemino emisfero; 
E poi nel sacro impero 
Chi fulge ornato de' papali ammanti, 
A cui rege altro par 1' orbe non vanti. 

E te ravviso nell'eletta schiera. 
Terzo Innocenzo, che si a. lungo splendi 
In maestà sul, vaticano soglio. 
Del regno a cui non sorgerà mai sera. 
Lo scettro impugni, e si temuto il rendi, 
Che indarno a te contrasta umano orgoglio. 
Stai quasi immoto scoglio 
All'urto delle plebi e de' monarchi; 
E ti paventa chi non t'ama, e forse, 
In quanta età mai corse. 
Niun di color ch'ebber di genti incarchi. 
Eguaglia il tuo poter, non che lo varchi. 
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D' Iberia i regi a' santi nodi astringi 
E rindocil Filippo, e all'infelice 
Ingelburga ridai consorte e trono. 
L'anglo Giovanni, si crudele, stringi 
A giogo tal, cui reluttar non lice, 
Ond' egli umile chiede a te perdono. 
Di tue minacce il suono 
Le germaniche gare alfine acqueta: 
E Roma docil , più che dianzi, a pieno 
Vedi al paterno freno. 
Di Gregorio il disegno or chi divieta 
Che per te aggiunga gloriosa meta? 

Ma tutte l'opre tue, tutti i consigli 
Son volti a far che Palestina a' crudi 
Signor sia tolta, e sol Gesù vi regni (1). 
— Dunque fia vero che di Cristo i figli. 
Schiavi in Giudea, e di tutela ignudi. 
Da fier nemico soffran strazi indegni? 
Oh! quei che il Giel fé' degni 
Del gran lavacro, dian di piglio a l'arme! 
Cada r error, e, a pascolo simile, 
Tutti accolga un ovile: 
Se tutta piacque a Dio la terra darme. 
Oh ! da tutta a Dio suoni un solo carme ! — 

Tal favella Innocenzo; e s'ode squilla 
Che a pugna invita chi al Vangel tien fede, 
E chi ha d'alloro marzial desio. 
Del triclinio V argento in vetro e argilla 
Converte, e non ha posa, s'ei non vede 
Sacre falangi guerreggiar per Dio. 
L' alme rinfiamma il pio 
Folco, che imita d'Innocenzo il zelo: 
Onde un fremito d'armi Europa invade: 
Già scintillan le spade, 
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Già l'esercito move; e forse oh Cielo! 
Solima or tosto pon di doglia il velo. 

Solima?.... ahi vano imaginar! le tante 
Cure riescon d'Innocenzo a voto, 
E quei eh' egli arma, a' suoi voler son sordi. 
A Zara traggon le milizie sante, 
Che altrove deggion sciorre il sacro voto, 
Pe' Veneti di novo acquisto ingordi. 
E poi volgon concordi 
Contro l'alta Bisanzio, ed in brev'ora 
L'han doma, e chi per lor lo scettro stringe, 
Fido a Roma si finge: 
Ma chi de' Greci la perfidia ignora? 
O chi ottien lode, onde il Padre s'accora? 

Soffre l'onta Innocenzo, e in suo cor piange. 
Che tanto sforzo non apporti frutto; 
Né pero il savio proveder s'arresta. 
Del gregge i duci dall' Ibero al Gange 
Aduna' in Laterano, e vuol che il lutto 
Di Sion cessi, e all'uopo aiuti appresta. 
Oh! questa, si fu questa 
L'impresa, a cui tanto egli pose affetto: 
E vorria di sua man francar la terra 
Che '1 gran Sepolcro serra; 
E fin eh' aura vital gli spira in petto, 
Sarà questa sua cura e suo diletto. 

Ma eterno in cielo guiderdon ottiene 
Sovente il buon voler; e già s'appressa 
Il giorno che Innocenzo agli astri aderga. 
A Perugia desio lo traggo e spene 
Ch'abbia pace l'Europa, e giù sia messa 
L' ira che in sen Genova e Pisa alberga. 
Quivi depon la verga. 
Onde già resse si potente il mondo: 



Digitized by 



Google 



— 47 — 

E lo spirto se 'n vola alla superna 
Magione, in gloria eterna: 
Ma da chi pone la tiara in fondo, 
Quaggiù sostien di false accuse il pondo. 

E a lungo ahi troppo! il fero oltraggio dura. 
Ch'altri odio spinge, ed altri inganna errore, 
E densa nube il gran Gerarca adombra. 
Ma poi, qual sole a diradar V oscura 
Notte, sorge e gli rende il tolto onore 
Il prode Elvezio, ed ogni frode sgombra (2). 
Salve, e se ancor t'ingombra 
Larva fallace, o Federico, opima 
Ti fia mercè rieder di Cristo al gregge: 
E chi tue carte legge, 
A te dà encomio, e gli avversari adima, 
E reta d'Innocenzo or meglio estima. 

Canzon, e che presumi? 
Tu che lodar, qual si convien, non sai, 
Di Quel, per che il gran nome alto rimbomba. 
Poni un fior sulla tomba; 
E di'; Innocenzo per te splende assai, 
E fama ha tal che non morrà più mai. 

(1) € n pensiero che, ne' suoi dioiotto anni di regno, ha più 
» vivamente preoccupato Innocenzo ni, e cui subordinò tutti 
» gli altri atti di queUa politica da alcuni giudicata si ambi- 
» ziosa, si personale, è la liberazione della Terra Santa ». — 
Satnt-Ohébon, neUa beUa Introduzione, premessa aUa versione 
francese deUa Storia d' Innocenzo III, di Federico Hurter. 

(2) Federico Hurter. 
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SAN LUIGI RE DI FRANCIA 



INon è più bella, ma assai più risplende 
Virtude, allor che in soglio 
E leggi impone, e altrui suo dritto rende, 
Nemica ognor d'orgoglio: 
E quando acciaro impugna, 
E della patria le ragion mantiene, 
Onde chi ingordo a fagie preda viene, 
Vuota dee stringer l'ugna: 
E più fulge Virtù, se della Fede 
Sostien le parti, e gli avversari flede.* 

Alto rampollo de' Gapeti, il trono 
O Lodovico, abbellì . 

Si, che di tue sant' opre avvien che '1 suono 
Ogni età rinovelli : 
E '1 brando stringi, e quanto 
Pesi tuo sdegno, sallo Enrico, sallo 
Chi, a mite impero indocile vassallo, 
Ne volle il giogo infranto; 
E lo sa chi '1 Vangel rinega, e baldo 
Le follie segue di Manete e Valdo. 

Duciti che di Gesù faccia alla tomba 
Il Saraceno oltraggio; 
E già tue schiere la guerresca tromba 
Aduna al gran passaggio: 
E se' tu duce a' prodi. 
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Intrepido ai perigli, alle fatiche : 

Non gli altrui prieghi, e le rampogne amiche 

Della madre non odi: 

Qual un di Glodoveo, co' Franchi tuoi 

Le ingiurie a Cristo vendicar tu vuoi. 

E già ti miro a Damiata intorno 
Far mirabili prove: 
Già sovr' essa per te V odrisio corno 
Più sua luce non piove: 
Tu le galliche insegne 
V*ergi e di Cristo il nobile stendardo; 
E se l'antiveder non ti è bugiardo, 
Vuoi che *1 tuo fren non sdegne 
Egitto, e quelli che '1 desio vi tragge. 
L'eoe congiungan con l'occidue piagge. 

Or dinegare a te d* alto consiglio 
Chi mai potrebbe il morto? 
Chi di valor, a l'arme in dar di piglio? 
E ben lo mostri aperto. 
Quando stretto a Mansura, 
Tra' nemici tu sol ti schiùdi il passo; 
Onde ridesti ardir in chi già lasso 
Di sospetto e paura; 
E tutta, perchè inver se' savio e prode, 
Della bell'opra rendi a Dio la lode. 

Poi su liguri antenne ai Palestini 
Rechi il tuo senno è il nerbo; 
E chi Macon vi cole, a Dio s'inchini, 
E cessi r odio acerbo. 
Ad infrenar le atroci 
Arme ognor pronte, e minacciose sempre; 
E perchè '1 folle ardir omai si stempre 
Ch'agita i cor feroci. 
Con Acri che si salde mura opi)one, 
loppe rafforzi, Cesarea, Sidone. 
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E tu non meno che ne' lieti eventi, 
Ne' funesti sei grande. 
Virtude é fiamma che, al soffiar de' venti, 
Più si ravviva e spande. 
Caduto in man nimica, 
Conservi invitto cor, mente serena, 
E dal sembiante maestà balena: 
E non vuoi che si dica, 
Che Re Franco mercè pregando cerca, 
E a prezzo d' oro libertà si merca. 

Sei grande allor che de' tuoi casi amari, 
E de' trionfi altrui. 
Sola vedi, e in umil detti dichiari 
Cagione i falli tui: 
Ed a placar del Cielo 
L' ire, crudel verso di te non reo, 
Quasi fosse gran macchia un picciol neo, 
Angi lo spirto anelo. 
E sei grande a Sidon, allor che 1' ossa 
Degli spenti per Dio, deponi in fossa. 

E porgi più d' alta grandezza esempio. 
Quando d'Africa a' lidi 

Riedi, e d'abbatter l'are immonde, e tempio 
Ergervi a Dio t'affidi. 
Ma già l'estremo sole 
Ti sorge; e, spoglio del mortale incarco, 
Te si di merti, si di gloria carco 
L' Eterno a' gaudi vuole: 
In ciel ti affisi, e giaci in su la polve, 
E la tua vita, qual fu ognor, si solve. 

E or dalle stelle, dove il premio cogli 
Che a' giusti Iddio prepara, 
Vedi tra 1' onde absorta e fra li scogli 
La patria a te si cara. 
Né più la racconsola 
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Enrico tuo, che a ristorarne i danni, 
D^esiglio volse ne' si lunghi aflanni, 
Il senno e la parola: 

Or teco è in ciel Oh! il di non sia lontano, 

Che ambo Gallia a salvar ponghiate mano. 
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nEPi Tor OMHPor kai Tor TAssor 



Ifltiviv 'AxtXX^og jifXTcet sTcéeootv '^Op.Tjpog 
OaujxaoTorg, Tpcocov xal tcoXiv ouXo|i8vrjV. 

XpwTiaScov Jepolfe «oXéjiotg '^ApxovTa jisXiCet 
MeiXixiov Tdooog x' ÌO-vea o(oCÓ|a8vov. 

^Apa Tivt «pecjjet Tàaooo TcpoxiO-toO-at'Ojirjpov, 
Et xaXà }iaXXov xal {xeij^ova Taaao^ tx^^> 



DI OMERO E DI TORQUATO TASSO 



-L ira d'Achille, e Troia al suol fumante 
Canta con alti versi il vecchio Omero; 

A scampo altrui, del pio Buglion le sante 
Guerre Torquato e '1 mansueto impero. 

E fia che il Greco altri più grande appelle. 
Se ritalo ha miglior cose e più belle? 



Digitized by 



Google 



53 



1 CAVALIERI 

DI SAN GIOVANNI E DEL TEMPIO 



Al risonar del nome vostro, o prodi, 
Cui di Giovanni la tutela affida, 
O che avete la stanza ove ^ià sorse 
Di Salomone il tempio; i fatti egregi 
Chi non rimembra e la virtù de' forti 
Figli di Matatia, cui per le patrie 
Leggi piacque pugnar, cader pugnando (1)? 
O generosi! a voi pesa che in lutto 
Gema Talta Sionne, e dove al Padre, 
Ostia infinita, se mfedesmo offerse 
L' Unigenito eterno, il reo stendardo, 
Onta ai seguaci del Vangel, s'aderga 
Dell'arabo Profeta: a voi ne duole, 
E pronti a far la gran vendetta, a l'armi 
Correte invitti. — Le ricchezze e '1 fasto 
Spregiando, e a cenno altrui docili sempre, 
In vile manto e polveroso avvolti, 
Dal sol riarsi il viso, e 'n fero piglio. 
Quando oricalco a battagliar vi chiama, 
Di fede il cor, d'acciaro armate il braccio; 
Vostro ornato son l'arme; e voi ne l'arme 
Non arresta periglio e non la forza 
De' Saraceni o l'infinite squadre: 
Affidati in quel Dio che degli eserciti 
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Signor s noma, e sol di Lui campioni, 

Lauro, da cinger l'onorata fronte, 

Ite cercando, o funeral cipresso 

Che il vostro adombre glorioso avello. 

Voi fortunati, a cui la morte lice 

Aspettar senza tema, e desiarla, 

E lo spirto al suo voi scioglier securi (2)! - 

Ma non meno del campo, ove di Cristo 

Sterminate i nemici, è caro a voi 

Il mesto asilo che i languenti accoglie, 

E di conforto a lor siete pietosi, 

Pur quai fratelli, e d'ogni ufficio; e quando 

A Solima pietà mena e desio 

Del celeste perdon, devoto stuolo 

Di peregrini, e voi tergerne i piedi, 

E partire con lor vostre magioni. 

Esserne guida anco e presidio a' sacri 

Lochi che fan di Palestina i colli 

Si venerati e le convalli. O diva 

Fiamma, onde Fede Tuman petto accende. 

Che non puoi tu, quai non vantar portenti? 

La fiacchezza natia si ravvalori. 

Che l'alma aborre ogni vii cosa, e l'ardue 

Ha in delizia e le compie, e fin la vita 

Per Dio profonde e pe' fratelli. I fasti 

Quai potria lingua celebrar con degno 

Carme, di lor a cui Gerardo è Padre, 

c'han nome dal Tempio? A chi 'n Sionne 

Tenne lo scettro dopo il pio Goffredo, 

Fero scudo i lor petti, e la possanza 

Anco ne crebber di novelli acquisti. 

Poi, quando più de' Saraceni a l' urto 

Gerusalem nan regge, e sangue e vita 

Versar han bello in disugual certame, 

Sdegnan l'armi deporre: e a Nazarette, 

Nella bella stagion che '1 suol s'infiora. 
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Ei di lor sangue imporporan le zolle, 
E le imbiancai! de Tossa. Iacopo (3) invitto, 
Fin che nel mondo abbia virtù suo pregio. 
Non mai fla che di te taccian le carte, 
Di te, che al vivo lampeggiar del volto, 
Al rotare dell* armi, in terra sceso 
Sembrasti a' fler nemici il gran Georgio: 
Né di voi che prigioni, al trono innante 
Di Saladino, con si gran costanza, 
Anzi pur con desio, le membra al colpo 
Feral porgeste, che allo spirto il varco 
Dischiuse a corre eterna palma in cielo. 
Poscia, per molta età, di que* gagliardi 
Di Cristo eroi non tace il grido, e nove 
Anco innestano gemme al nobil serto, 
E glorioso tra le genti splende 
Il sacrato vessillo. E se le stanze 
Della santa Città son divietate 
A quei che invocan da Giovanni aita. 
Il suolo ameno che da l'onde sorge, 
E nome ha dalle rose, accoglie il santo 
Drappello; e si di baluardi e torri 
S'afforza, che ben può lunga stagione 
Degl'Islamiti rigettar gli assalti. 
E poi, dono di Carlo, i melitensi 
Lidi albergan l'intrepida falange, 
E n'han fama e decoro. Oh! perchè deggio 
Si lieve trasvolar, di voi cantando? 
Perchè non posso a eccelse opre dar lode, 
E di chi le compiè l'inclito nome 
Qui rammentar? Ma se d'ogni altro taccio, 
Te lasciare in oblio come potrei, 
Ugo, che dato, qual tesoro a queste 
Piagge dilette al Ciel, qui di tue santo 
Virtù lasciasti e de' portenti eterna 
La ricordanza? All'ara, ove benigno 
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Rispondi sempre a chi t'invoca, umile 
Da te imploro mercè. Oh! se i vetusti 
Cavalieri del Tempio, in bianco ammanto, 
Più non veggiamo (colpa lor li spense? 
O rabbia di Filippo, o indegna brama 
D'averne le ricchezze?): ancor la pianta. 
Onde tu fosti si bel ramo, dopo 
Tanto volger d' età, dopo le crude 
Folgori e i feri venti ,* ancor di vita 
Serba fecondi germi: oh! di novelli 
Rampolli si rinverda, e i rami stenda 
Ovunque il sol suoi rai ne vibra, e indarno 
Le strida intorno la procella, e d'ombre 
Sia cortese e di frutti a quanti han cara 
L'arbor che un di sul Golgota fu segno. 
Di nova vita e di riscatto al mondo. 



(1) n Sommo Pontefice Clemente IV, nel 1267, appellò i Ca- 
valieri di San G-io vanni, i Maccabei del Nuovo testamento. 

(2) San Bernardo, e parla de' templari. 

(3) Giacomo de MaiUe. 
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LE CROCIATE E LA LINGUA GRECA 



Molti beni in verità 
Le Crociate ne apportar: 
Niun di certo il negherà, 
Purché voglia ragionar, 
fiunque io forse il negherei? 
Certo no, Signori miei. 

Non lo nego! ma però, 
Qui mi piace dirlo schietto, 
Non ammetto — tutto ciò 
Che da alcuni già fu detto; 
E con tutta discrezione. 
Faccio solo un'eccezione. 

Tra i vantaggi delle guerre 
Fatte contro i Musulmani, 
A tor via le sante terre 
Dalle sucide lor mani, 
Io non so con qual pretesto. 
Altri annovera anche questo: 

Che passò in Oriente 
De' Latini il bel linguaggio, 
E che fece in Occidente 
Quel de' Greci allor viaggio: 
La qual certo fu gran cosa, 
Per più capi vantaggiosa. 
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Fu gran cosa?.... Il mio cervello 
Non e' é verso che lo intenda. 
Se ci penso, di rovello 
Vien che V anima s' accenda. 
Chi lo disse, V abbia in pace. 
Fu minchione ovver mendace. 

Che il latino abbia Taire 
Da noi preso, pazienza'! 
Io per me non ci ho che dire; 
Buon viaggio e permanenza! 
Sebben tanto ancor ne resta. 
Da far perdere la testa. 

Ma che il Greco sia venuto 
A infestarti, Italia mia, 
Fu tuo danno, non aiuto, 
E una vera anomalia; 
Anzi, a dirla schietta schietta. 
Fu gravissima disdetta. 

Me ne appello a voi, Scolari, 
Se fu questo un bel regalo. 
Da valer sangue e danari. 
Da irne lieti, e farne scialo.... 

Sospirate? ah! il veggio bene. 

Io rinovo acerbe pene! 

Pena in fatti, infausta sorte 
E pe' poveri ragazzi 
Lo studiar le lingue morte, 
Gol timor di finir pazzi; 
Ma la greca è forse quella 
Che più gli ange e li martella. 

Qui gli spiriti e gli accenti, 
La Coronide, V enclitiche, 
E i continui mutamenti. 
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E la crasi e le proclitiche, 
E lo stigma, il sampi, il coppa 
Fan meschin chi in lor s' intoppa. 

Nomi qui senza ablativo. 
Tempi forti ovvero fiacchi, 
Ed aoristi ed ottativo, 
Onde avvien che 1' uora si stracchi; 
E r organico e '1 compenso 
Gli fan perdere il buon senso. 

La pronunzia è un guazzabuglio: 
Chi la vuol cotta, chi cruda: 
Ne risulta un vero intruglio, 
Che a capirlo ci si suda: 
Ma moderna ovvero antica. 
Degli orecchi è ognor nimica. 

A Babel quando s' udi 
La favella poliglotta. 
Chi parlar greco senti. 
Scappò subito a dirotta, 
E scappo cosi davvero, 
Da afferrar V altro emisfero. 

Pur si dice: Di dolcezza 
Pien de' Greci è V idioma; 
Per soave ognun l'apprezza, 
Anco più che quel di Roma. 
Sarà ver; ma s'io l'imparo, 
Dell'assenzio è assai più amaro. 

L'italiano! oh! questa al certo 
È una lingua da cristiani! 
Par di musica un concerto. 
Onde attonito rimani. 
Poi s' impara in un momento: 
E sol d' essa io mi contento. 
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E mi basta: che non voglio 
Ir nell'Attica o in Tessalia. 
E se i Greci, pien d'orgoglio, 
Visitar braman T Italia, 
Prima imparin V Italiano; 
O si stian di qui lontano. 

Dice alcun: Mal fé' la guerra 
Grecia un di per una zucca. 
Che riposta poi sotterra, 
Spoglia già della parrucca. 
Perde tutti i pregi rari, 
E alla suocera fu pari. 

Io dirò: Fu buon consiglio. 
Per donarci l'alfa e il beta, 
Porre Europa in iscompiglio, 
E sprecar tanta moneta?... 
Mi par cosa presto intesa: 
Non \alea proprio la spesa. 
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CERTAMEN NAVALE AD NAUPACTUM 



ui Deus inceptis adsit bonus, ìnclyta bello 
Arma virosque canam, Naupacti ad moenia, qui rem 
Ghristiadùm mire Turcis iuvere subactis, 
Laudatore alio, malori Carmine dignos. 

Eheu! quanta manent damna, heu! quot funera, maior 
Hesperia, et late Europe quos continet omnis! 
Gens inimica Deo, sacris addicta nefandis, 
lam pridem furit immanis, totumque per orbem 
Proferat ut signum, surgentis cornua lunae, 
Fraudibus haud parcit, non armis saeva nec igni. 
Vos Pueri testcs, Genuatum clara propago, 
Aspris sede Ghii abreptos cruciatibus hostis 
Quos, ceu turbo rosas, crudeli caede peremit: 
Tuque , decus Venetum , Gyprio cui litore dira 
Gontigit, ut Ghristo haereres , occumbere morte. 
Nequicquam ergo Dei lapsorum fata dolentis 
Sit pietas? nequicquam erexerit Ipse iacentes? 
Et mitem hic vitam, dederit dein gaudia caeli? 
Quippe instat, tanta invideat qui commoda nobis. 
At Plus inspiciens romana ex arce, superbo 
Quae immineant mala ab hoste, manus ad sidera tendit, 
Numinis auxilium poscens et Virginis, orbi 
Quae data regina et caelo; dein pellit in arma 
Queis Ghristus cordi est, certos spondetque triumphos: 
Nam quis iam paveat tanto duce et auspice tanto? 
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Arma viros capere et celeres conscendere naves, 
Aequora iam video certatim fìndere remis, 
Ut foedos tandem sternant Maumetis alumnos. 
Oh! memoranda dies, ad Echinadas horrida belli 
Qua postquam tuba signa dedit, concurrere in hostes 
Ghristiadae visi, ut si ovium in praesepe leones, 
Ictibus assiduis urgere per arma, per ignes, 
Donec caesi homines vel capti; aut aequore mersae, 
Incensae, aut dives nostrorum praeda, triremes. 
Interea celebrat pia turba Rosalia Matris 
Sidereae, ingeminatque precos, opem ut adferat; auctor 
Et tanti belli, Romae omnem caelitus' haurit 
Eventum, et, posito nondum certamine, narrat. 
Magna Pio, atque tibi, Austriades, hinc gloria: magnum, 
•Dum sol purpureo foecundet lumino terras, 
Et facinus, vestrum et nomen laudesque manebunt. 
Floreat et Genuae virtus: insigne quod exstat, 
Fortes inde tulere patres vexilla, tropaeum. 

Praelia cur mihi quis memoret Salaminis in undis, 
Paucis quum fusi a Grraecis, tot millia, Persae? 
Robur tum Danaùm invictum; sed causa minoris, 
Partaque tam grandi sane facienda labore. 
A patria Graeci imperium depellere Xerxis 
Ausi, deinde suo potuerunt vivere iure. 
Pùlsis Ghristiadae sacro certamine Turcis, 
Italiae sanctamque Fidem, moresque decoros 
Servarunt, aliis et gentibus: inde verendae 
Leges, et pulcri sensus, sapientia et omnis. 
Religio quae bella iubet, tam magna sequuntur. 
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GIOVANNI SOBIESKI 



uanto fremito d'armi! e di guerrieri 
Quale su Tlstro immenso stuol s'attenda! 
A Vindobona, oh Giel! sovrasta orrenda 
Ruina, onde più sorger non isperi. 

Ma Giovanni s'appressa, e vede i feri 
Traci, e disfoga in lor l'ira tremenda: 
Chi gli contrasta, o cada o gli si arrenda, 
Sien tutti spenti, o in fuga, o prigionieri. 

E '1 giusto sdegno non ancor satollo. 
In Pannonia l'insegne e si gli annienta, 
Che ormai Bisanzio non darà più crollo. 

Nobil trofeo, degno che ognor si nome, 
E ben più caro a noi, perchè rammenta 
Della Vergine MaSre il si bel Nome. 
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PARTE I (*) 

IL CANTO DE' CROCIATI 

INNANZI ALLA BATTAGLIA 



Coro 

Uh ! si corra, si voli al certame ! 
Dio lo vuole che Tarmi ne porse. 
Paghe alfine saranno le brame 
Che ci traggon per Cristo a pugnar. 

E la tromba nemica già s'ode, 
L' empia gente a battaglia già sorse. 
Oh ! si corra, si voli ! Chi è prode, 
Qual può sorte più lieta bramar? 

E fia conto, chi è degno campione 
A difender di Cristo la Fé. 
Oh ! si corrà, si voli all' agone ! 
Dio lo vuole che Tarmi ne die. 

Una voce 

Guerrieri, udite! Iddio 
Tra noi non vuol codardi: 
Che nobile desio 
L' alme n' accenda Ei vuoL 

Chi d'oro ha sete, o pavé 
Dell' inimico i dardi: 
A cui milizia è grave. 
Ritorni al patrio suol. 

(*) I versi segnati con virgolette, sono omessi neUa musica. 
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Coro 

A noi Toro è vU: ne piace 

Sol l'acciaro in brando o strale; 

Nostra voglia, e ogni altra tace, 

È di vincere o morir. 
« Qual dì Libia nelle arene, 

» Fier leon ruggendo assale, 

» Noi le schiere saracene 

» Or moviamo ad assalir ». 

Una voce 

Ma santa è l'impresa — che il Cielo ne assegna: 
Sol alma sincera — di compierla è degna, 
Che ha puri gli afietti, — che ha santi i pensier. 

Oh! i falli col duolo — tergiamo, col pianto! 
Perdono le lacrime — ^ ne impetrino e vanto 
Poi d'esser invitti — di Cristo guerrier. 

Coro 

Pietà, Signor! a te chiediam perdono 
E delle antiche e delle nove offese. 
Non ne frenò di tua potenza il suono, 
E non le fiamme dal tuo sdegno accese. 
Ma più ne duole, che di te si buono 
Al pio voler nostro desio contese. 
Signor, perdona ! se tua man ne regge. 
Sempre norma ne fia V eterna legge. 

Una voce 

Oh! se indarno il priego mai 

De' dolenti a Dio non sale; 

Se nel cielo i mesti lai 

Sempre ottengono pietà ; 
Il Signor perdona a noi, 

E pietoso al sen ci accoglie: 

De' nemici nostri e suoi 

La vittoria a noi darà. 
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Coro 

Il Signor, clemente a noi, 
Or ne accoglie in sua pietà; 
De* nemici nostri e suoi 
La vittoria anco ne dà. 

Non s'indugi, si voli al certame! 
Dio lo vuole che Tarmi ne porse. 
Paghe al fine saranno le brame 
Che ci traggon per Cristo a pugnar. 

E la tromba nemica già s' ode, 
L' empia gente a battaglia già sorse. 
Oh! si corra, si voli! Chi è prode, 
Qual può sorte più lieta bramar? 

Or fia conto chi è degno campione 
A difender di Cristo la Fé. 
Non s' indugi, si voli all' agone ! 
Dio lo vuole che V armi ne die. 
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PARTE II 



IL CANTO DE' CROCIATI 

DOPO LA VITTORIA 



Coro 

A Dio di grazie un canto 
Sorga da' nostri cor; 
A Lui tre volte santo 
Rendasi laude, onor. 

Egli ne die' vittoria, 
Domo r ostil furor : 
Perenne il cor memoria 
Serbi del gran favor. 

Perchè tanto il mortale 
Presume ognor di sé? 
Possanza d'uom che vale, 
Se amico il Giel non è? 

Ah ! quando al senno umano 
Aita Iddio non die', 
Stringon la spada invano 
I sommi duci, i re. 

E noi campion di Fede 
Pietoso elesse il Giel, 
A riportar le prede 
Del Saracen crudel. 
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Provido, a l'ardue imprese 
Ne die' guida fedel : . 
Fiamma in nostr'alma accese, 
Pose nell'oste il gel. 

Per Dio vincemmo 1 un canto 

Sorga da' nostri cor: 

A Lui tre volte santo 

Rendasi laude, onor. 
Egli ne die' vittoria, 

Domo l'ostil furor; 

Perenne il cor memoria 

Serbi del gran favor. 

Una voce 
E quei che dianzi suono 
Geminavan di morte, or dove sono? 

Coro 
Fur percossi con alta ruina, 
Quai gli Egizi travolti nel mar. 
Tale ha sorte chi l' ira divina, 
Sul suo capo non teme chiamar. 

« E se Iddio noi benigno destina 
» De' ribelli l'orgoglio a fiaccar; 
» Ei e' incora, Egli il brando ne affina; 
» Noi Siam nulla, Egli tutto può far. 

» Con mascella di vile giumento 
» Pe' Sansone Filiste tremar: 
» Gedeone potè co' suoi cento 
» D'Àmalèc le falangi prostrar ». 

Due voci 

Noi felici! al gran conquisto 
Suoi ministri il Giel ne volle. 
Ohi sia lode eterna a Cristo 
Che tal sarte a noi largii 
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« E di Solima le mura 
» Sgombre ornai son di nemici: 
» Gesù vinse, e via sicura 
» S'apre al monte ov'Ei mori ». 

Coro 

« E reverenti 
» Qui da' remoti 
» Lidi le genti 
» Sempre verran: 

» Né fla che mai 
» L'alta clemenza 
» Con preci e lai 
» Chiedano invan ». 

Una voce 

Ma più di noi, felici 
Quei che con mano ardita 
Nel fulminar nemici. 
Perderò e sangue e vita! 

Coro 

Ahi! perchè da brando ostile 
Non cademmo al suolo esangui? 
Chi mai vanto avrà simile 
A chi muore per Gesù? 

Ma se indegni di tal sorte 
Or noi fummo al divin guardo, 
Pugnerem fino alla morte 
Per la gloria di Gesù. \ 

Una voce 

Ahi! numerose e fere 
Son de' nemici di Gesù le schiere ! 
Deh! la mala genia 
A sterminar, niun mai codardo sia! 
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Coro 

Non darem giammai posa a' ribelli 
Che di Cristo conculcali la legge; 
Traditor, tendon lacci a' fratelli, 
Lupi, infestano il candido gregge. 

Una voce 

Bella è V ira che n' accende 
Di minacce a fero suon; 
Ma più grata al cielo ascende 
La preghiera del perdon. 

Rieda al fin chi gli è nimico, 
Dell'Eterno a' piedi umil: 
Non più lupi; in gregge amico, 
Tutti accolga un solo ovil. 

Coro 

Si, bella è l'ira 
Che il cor n'accende, 
E '1 labbro aprio 
A fero suon: 

Ma Dio più 'mira 
E morto rende 
Al bel desio 
Che vuol perdon. 

Rieda oh si ! chi gli è nimico, 
Dell'Eterno a' piedi umil: 
Non più lupi; in gregge amico. 
Tutti accolga un solo ovil. 
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GOFFREDO — ADEMARO — TANCREDI 
RINALDO — ARGANTE 



-o-^ie(»^o- 



Adem. in udir l'alte imprese 

Di chi, segnato della Croce il petto, 
Corse di Cristo a liberar la tomba, 
Goffredo, a te pensai 
G'hai del gran Duce il glorioso nome 
Che in Solima d'allór cinse le chiome, 
E cui fé' poscia in ogni etade chiaro 
Del gran Torquato la sonora tromba. 

Ctoffr. e di te, Ademaro, 

Rimembranza in me sorse, 

E di voi, buoni Amici, 

Tancredi, o Rinaldo, o prode Argante." 

Io dal duce Goffredo, 

Voi da lor vi appellate 

Che, presso il sommo Vate, 

Dier di valore si gran prove e tante. 

Tangr. Io dal gagliardo vincitor d'Argante. 

Arg. Ma se di quell'antico, onde mi nomo, 
Al gran certame, nella pelle er' io. 
Tu non dicevi: Il vincitor son io! 

Tangr. Goffredo, hai dato il titolo di prode 

Al buon fanciullo, e non parlasti a sordo: 
Or ve' com' ei si tien della tua lode ! 
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Arg. Si si, fanciullo! 

RiN. Ed io 

Da lui mi chiamo eh' ebbe nobil vanto, 
Perchè sciolse del bosco il grave incanto. 

Adem. Io da quel che primiero, 

Nel gran Concilio in Ghiaromonte accolto, 
Prese la Croce, e poscia in Palestina, 
Fu presul santo, e indomito guerriero. 

Arg. Laonde, fatte bene le ragioni, 

Voi tutti fate assai buona figura: 

Io solo son da metter tra i minchioni. 

GoFFR. Chi te lo dice? Argante, 

» Impaziente, inesorabil, fero, 

» Neirarme infaticabile ed invitto (1), 

Indomabil valor, animo forte 

In vita fece, fé' palese in morte. 

» Moriva Argante, e tal moria qual visse: 

» Minacciava morendo, e non languia: 

» Superbi, formidabili, feroci 

» Gli ultimi moti fur, l'ultime voci (2). 

Arg. Grazie, se non t' incomoda, 

10 di morire non ho fretta alcuna. 
GoFFÌi. Ed io di cuor te '1 dico, io ben vorrei 

Che ci vivessi anni millanta e più. 
Ho detto quel che ho detto, affinché tu 
Dell' avversa fortuna 
Più non ti lagni perché Argante sei. 
Arg. e pur, se vogliam dir la verità, 

11 mio nome co' vostri 

Venire in paragon mai non potrà. 
RiN. Ma poi, che importa avere 

Un nome od altro? 
GoFFR. Importa assai, perchè 

Anco il bel nome alle bell'opre è -sprone. 
Adem. E questa é la ragione 
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Per che la Chiesa a' figli suoi nel santo 

Lavacro il nome de* Boati impone. 
Tancr. È vero! ed io non so perchè taluno 

Gli eroi celesti escluda, 

E voglia sé nomar e i figli suoi 

Da una città, da un regno, 

Da un capitano o popolar tribuno. 
GoFFR. Non sai perchè? E pur è manifesto 

Ciò che a si far li spinge; 

Gli è che r uomo anco all' opre il nome sprona. 

Alcun milenso che non ben ragiona, 

Od accecato è da furor di setta, 

Che gli eroi della Chiesa odia e disprezza, 

E pur vorria, secondo ch'ei l'intende, 

Volta a civil virtude 

E a mondana grandezza. 

La prole a sé diletta, 

Da Manlio o Clelia od altri il nome prende. 
Adem. Tanto è vero che l'essere chiamato 

Più cosi che cosi, può dar la forma 

All'opre umane ed esserne la norma. 
RiN. Dunque, però che noi 

Il nome abbiam da gloriosi eroi, 

Ben ci sta di valore 

Dar manifesti segni. 

Se in seh chiudiamo generoso core. 
Tancr. E come il potrem fare? 
GoFFR. Oh! d'avversari non è mai difetto. 
Arg. Forse scender in campo or ne conviene, 

E sbaragliate, afi'rante 

Mandar le schiere de' nemici? Or bene! 

Vo' che lo sappian tutti; 

Fino a' ciechi vedranno, 

Che non indarno m' han chiamato Argante. 
Tanxjr. Oh! senti lo spaccone! 

Ei, mille, a' detti, e mille ne sbaraglia. 
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Arg. Gì vedremo in battaglia. 
RiN. Ma dunque ora si tratta 

Di vestir la corazza, 

D'impugnar Tasta, d'imbracciar lo scudo; 

O a dir meglio, di prender il fucile, 

E '1 zaino su la schiena, 

E scender nell'arena? 

E se ne tratti pure ; 

Non è cosa da noi che siam citrulli, 

Ah no! scusate, volli dir fanciulli. 
Adem. e pure, allof che scosse 

D'Urbano il grido la fedele Europa, 

Che in arme contro all'Asia infida mosse, 

AUor anco i fanciulli 

Fer bella prova di gagliarde posse. 
Arg. Davvero? 
Tangr. Io temo, quel che tu non suoli, 

Ch'ora dispieghi l'ale 

A imaginari voli. 
RiN. Questa, abbi pazienza, 

E non t' incresca ch'io te l'osi dire. 

Ohi questa poi non ce la fai sorbire. 
Goffr. Voi v'ingannate. Amici; 

È vero quello che Ademaro or disse. 
Adem. AUor che d'Acri la città famosa 

Stringean d'assedio le crociate schiere, 

Di fanciulli un drappello 

Usci del chiuso, e battersi fu visto 

Con garzoni cristiani; 

E spettacol fu bello, 

Insiem di gioia e di pietade misto, 

Ad entrambi gli eserciti (3). 
Arg. Oh! bennati, 

Valorosi fanciulli! E dinne in grazia. 

La peggio a chi toccò? 
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Adem. Questo non posso dir, perchè noi so. 
Arg. Oh! s'io vi fossi stato, 

Dubbio non vi sarebbe. 

Di chi trofeo, di chi sconfitta s' ebbe. 
Tangr. Il lanciacampanili ! 
Arg. Tu dileggi, o Tancredi, 

Il valore d'Argante: 

Ma eh' io non sono imbelle, 

A' fatti il crederai, se a me noi credi. 
GoFFR. Vigore ed ardimento 

Per le nobili imprese, 

Di grand' alma suol esser argomento; 

Ma il millantarsi.... 
Tancr. Argante 

Impara alle tue spese. 
Arg. {fa atto di sdegno) 
GoFFR. Or ben, tornando a noi. 

Oltre la pugna, ch'Ademaro disse. 

Di Tolemaide, v' ebber numerose 

Crociate di fanciulli (4). 
RiN. Possibile? 

Adem. La storia il dice chiaro. 

GoFFR. Non c'è dubbio, Ademaro: 

Chi de' Crociati le memorie scrisse. 

Anco ci narra come 

Di francesi fanciulli e di tedeschi 

Preser la Croce più migliaia, e diero 

Alla sacra milizia anch'essi il nome. 
RiN. I Musulmani allor mi stavan freschi! 
Arg. Rinaldo, o tu non hai 

Vigoria di persona e ardire in petto, 

quanto possa pio fanciul, non sai. 
RiN. Argante, s' io non ho 

Quel che tu vuoi, e quel che vuoi non so, 

Tu certo d'albagia non hai difetto. 

6 
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Arg. Sempre chi vale poco, 

Suol del valore altrui pigliarsi gioco. 
Tancr. Sta buono, Argante! e tu dimmi, Ademaro, 

Questi fanciulli che Goffredo afferma 

Divenuti soldati innanzi tempo, 

Gh* abbian poi fatto ben , creder dobbiamo? 
Adem. Ora di questo noi non ricerchiamo. 
GoFFR. In quanto al fatto a dubitar non e' è. 

Anzi noi Genovesi 

Dobbiam, più ch'altri, averne rimembranza. 

Perché ben ^ette mila 

Di que' fanciulli, un tratto 

Qui fra le nostre mura ebbero stanza. 
RiN. Oh! che ci narri mai! 
GoFFR. E alcuni vi pigliar fermo soggiorno, 

Messi a goder de' cittadini i dritti; 

E altri poi furo, tra i patrizi, ascritti. 
Adem. Tra le patrie memorie a noi si care, 

Questa certo non è da trasandare. 
Tancr. Ma in me sorge il sospetto 

Che queste schiere d'imberbi soldati, 

Fosser di giovinetti un po' scapati; 

Volli dir senza testa. 
Adem. Tu ben sai che di tali 

Ce ne fu sempre, e sempre ce ne resta. 
Tancr. E che indocili al fren de' genitori, 

Sien fuggiti di casa, e non per pia 

Gagion, ma per mal animo, o mattia. 
GoFFR. Io non ti posso dir che di cotali 

Alcun non ce ne fu; 

Ma ben so che non pochi 

Anco mostrar magnanima virtù. 
RiN. Di quel che affermi, o buon Goflredo, aperto 

Cenno avrai dalla storia. 
GoFFR. Oh l'ho di certo! 
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Quei che su sette navi 

Da Marsiglia salpare, 

(0 almen tra loro quei 

Che non travolse il mar tra Tonde irate), 

E fur da vile traditor avaro, 

Là sul lido african, venduti schiavi, 

Ben mostrare co' fatti e con la voce, 

Che non indarno avean preso la Croce. 
Tancr. e che avvenne di loro? . 
GoFFR. Alcuni, per serbarsi fidi a Cristo, 

Dier fra strazi la vita: 

Aro. Oh generosi! 

GoFFR. Degli altri ninno, se si narra il vero. 

Venne meno alla Fede; ed in ritorte, 

Il fasto de' crudel padroni, e i danni 

Sostenner tutti dell' avversa sorte. 
Arg. Certo costor non erano scapati ! 
RiN. Ed a me piagne il core 

Per quelli che dal mar furo ingoiati. 
Adem. Di quelli il buono Iddio 

Fu pago al bel desio; 

E padre amante, i forse incauti figli, 

Del crudele servaggio 

Al disdoro sottrasse ed ai perigli. 
GoFFR. E tomba gloriosa ebber le spoglie 

Di quei che i flutti al lido 

Sospinsero pietosi; 

E r isoletta di San Pier le accoglie: 

E d' ombra sacra un tempio le coperse, 

Dove, per lor, preghiere 

E timiami pio levita offerse. 
RiN. Di tanto eran ben degni. 
Tancr. Di ciò che tu ne insegni. 

Tu perito di storia, o buon Goffredo, 

Ti son grato: e i compagni, oh certo il credo! 
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Ti ringraziai! con me; 

Ma vorremmo sapere 

Del tuo bel ragionare 

La morale qual è. 
Aro. e* sembra voler dire 

Che bisogna pigliar V armi e partire. 
Tangr. Per dove? o contro chi? 
Arg. Io non lo so. 

Ma dovunque si vada, 

E contro chi si voglia 

Debbasi trar di spada, 

Il mio valore far palese io vo. 
GoFFR. Adagio, Argante! troppo fretta hai tu. 
RiN. Goffredo, ma si tratta in verità 

Di far guerra ai califfi ed ai pascià? 
GoFFR. Qualche cosa ben far ci converrà. 
Arg. Non e' è dubbio. Fu detto 

Che i nomi mostri di valenti eroi, 

Debbon destar V ardore a noi nel petto. 

E poscia anco si disse, 

E si mostrò co' fatti, 

Che noi, sebben in tenerella etade, 

Siamo alle pugne adatti. 

Dunque 

Goffr. Dunque dobbiamo 

Non far da Rodomonte, 

Che tutti manda con le teste rotte; 
Tancr. [ad Arg,) Questa è tutta a tuo dosso! 
Goffr. Battagliar si, però senza far botte. 
Arg. Io non fo da nessuno, 

E dico solo quel che detta il cuore: 

Ma questa di combattere nemici, 

Senza urtarli e picchiarli e farli a pezzi, 

Oh! questa invero intender non la posso! 
RiN. Goffredo, far la guerra ora si dee, 
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Già te '1 chiesi una volta, 
Forse contro il Sultano e le moschee? 
GoFFR. Non già. 
Adem. Di Musulmani, 

Quasi il possiamo dir, non ce n'è più; 
N' è fiaccato V orgoglio , 
E n* è r impero presso che distrutto. 
Tancr. a me quel verso piace, 
E ripeter lo soglio, 

« Grecia non v'é, ma Greci son per tutto ». 
E poi, i Musulmani ancor ci sono. 
GoFFR. Ci sono; ma Ademaro 

Volle dire che più non fan paura. 
Un di furon potenti, 
Minacciosi ad Italia, a Europa intera: 
Or d'essi chi più cura? 
RiN. In prima da' Crociati, e poi da' prodi 
Che pugnar a Naupatto, e dall' invitto 
Polono tai batoste 
Sostenner, che Macone 
Ebbe a dir pien di rabbia: Io sono fritto! 
Tancr. Dunque contro costor non e' è che fare. 
Arg. Ma in fine, che a me duole 
Rimanere perplesso. 
Con chi devo pugnar? 
GoFFR. Contro te stesso. 

Aro. Contro me? Questa è nuova. 
GoFFR. Tu contro te, ed io contro di me, 

E ciascuno di noi contro di sé. 
Adem. È milizia quaggiù dell' uom la vita. 
Arg. Oh! questo lo sapevo! 
Non ci voleano mica 
Cosi lunghi preamboli. 
Quali da noi si fecero finora. 
Per dir poi cosa che nessuno ignora. 
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Adem. Le cose che molta hanno 

Importanza, ridir non è mai danno. 
Tancr. Noi ben sappiam, cosi per dirne una, 

Che la millanteria 

È cosa brutta e vana; 

E pur non dee sembrare cosa strana, 

Che a qualche orecchio ripetuto sia. 
Arg. Come altresì, che non é buono mai 

Il disprezzare altrui, 

Per essere o parer da più di lui. 
GoFFR. Eh! tutti abbiam le nostre maccatelle! 

Ma, lasciando di questo, altri nemici 

Ci muovon aspra guerra, e contro ad essi 

Armeggiar ne conviene. 
RiN. Or quai tu dici? 

GoFFR. Quei che avversari delle cose sante, 

Onte fanno alla Chiesa, oh! quali e quante! 

Cristo re sbandeggiar vorrian dal mondo, 

E pieni di satanico furore. 

Assalir tentan dell'Eterno il trono. 
Adem. Stolti conati ! dell' ira divina 

Tutto dovranno sostener il pondo. 
Tancr. Al pensier mi richiamano i vetusti 

Giganti che lottar contro 1' Olimpo, 

E da superne fiamme fur combusti. 
GoFFR. Oh! giganti costor certo non sono: 

Si petulanti , quanto ve ne cape. 

Or questi sono gli avversari nostri; 

Ed é ben degno che ciascun di noi 

Incontro d' essi gran valor dimostri. 
Arg, e dimmi un po': Quali armi abbiam da usare? 

Contro costor non ci sarà, io penso, 

Poi tanto pe '1 sottil da riguardare. 
Goffr. L'arme nostra esser dee la carità. 
Arg, Carità si, ma fino a un certo segno!.,.. 
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Carità, carità!.... 

Chi pecora si fa.... 
Adem. Di ricondurre a Dio 

Gli sviati fratelli 

Sol ne punga desio. 
GoFFR. E ciò otterremo più agevolmente, 

Pigliandoli alle buone. 
Arg. Eh si! con certa gente!.... 

Ebbene, — se conviene 

Usar la gentilezza, 

Io mi ci proverò; 

Ma se i modi gentili 

Non approdasser, come far dovrò? 
GoFFR. E che vorresti fare? 
Arg. Usar qualche argomento più efficace. 

Di quei che a fortiori 

I dialettici sogliono appellare. 

Io con carezze chiamo quei messeri; 

Ma se mi fanno il sordo, 

A me li tiro, e schiaccio il capo al tordo. 
Adem. Eh no ! non dobbiam vincere cosi. 

Ma di', Goffredo, poi che ad ogni impresa, 

Perchè riesca a bene, 

È sempre d' uopo un savio condottiero, 

Chi dello stuolo nostro avrà T impero? 
Goffr. Ademaro, e me '1 chiedi? 

Capitano magnanimo ed invitto 

Di nostre schiere è Quei che guida e regge 

II ligustico gregge. 
Adem. Felicissimi noi, 

S' egli ci accolga tra i seguaci suoi ! 
GoFFR. Noi pigliare da lui dobbiam la norma. 
Egli, qual padre amante. 
Anco è pietoso a quelli, 
Che dal retto sentier torcon le piante. 
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Ma se avvien che ribelli 

Alle sue curo, tentin fare strazio 

Della greggia diletta, 

Egli, che bene il puote, 

Più non dà posa ai tracotanti, e fìede 

L'orde insane, e tremendo le saetta. 

Arg. Cosi mi piace a me. 

RiN. Noi che faremo? 

GoFFR. Molte son le maniere 

Di pugnar co' nemici della Fede ; 

Ed è ben che ciascun di noi s' appigli 

A qual r indole sua più lo consigli. 

RiN. Io che gran cose far non m' imprometto, 
Vedrò di guadagnar a Cristo gli empi. 
Con porger loro sempre buoni esempi. 

Tangr. Ed io, levando umil preghiere al Cielo, 
Spero che Iddio torrà dalle pupille 
Degli accecati da superbia, il velo. 

Adem. Io, se di stola adorno. 
Il divin verbo ai popoli 
Possa bandire un giorno, 
Vo' far che i miscredenti, 
Pe '1 Vero e il Bello onde la Fé' riluce, 
Si pieghin riverenti 
A Cristo, Re dell'universo e Duce. 

GoFFR. Se di studi la mente 

Arricchir mi conceda Iddio cortese, 
Si che vergare dotte carte io possa, 
Vo' con gli scritti le nemiche offese 
Ribatter di color ch'osan blasfemi 
Spregiar quel che non sanno. 
Dell' alme loro e de' pusilli a danno. 

Arg. [sorride e pensa) 

Tangr. Argante, e tu che cosa vorrai fare? 

Arg. Che so io? 



Digitized by 



Google 



— 89 — 

Tangr. Dopo tanto braveggiare ! 

Arg. Qualche cosa, vedrete, anch' io farò, 

E quando cada ben, ve lo dirò. 
Tangr. Ei ci fa il prezioso ! 
RiN. Argante non è tale 

Da starsi indifferente ed ozioso. 

Farà di ce'rto qualche cosa, e ninno 

Potrà dirgli a ragione; Hai fatto male. 
GoFFR. Dunque, se noi faremo 

Quel che dicemmo per la Fé' di Cristo, 

In qualche guisa emuleremo i prodi 

Che, segnati di croce, un tempo andaro 

Al glorioso Acquisto. 
Adem. e se qui ora ne facciam promessa 

All'amoroso Padre, 

Questa assai ben ci vale 

Per adempier la parte a noi commessa; 

Che noi siam qua venuti 

Per porgere gli omaggi a lui dovuti. 
GoFFR. Certo di render grazie a noi si addice. 

Anzi di far le scuse 

A chi degnò di dar benigno orecchio 

Al rozzo canto delle nostre muse. 
Tangr. Cantammo armi ed eroi, 

E i versi era ben degno 

Che specchiassero quelli 

Del gran Torquato: invece 

Languido dier e mal gradito suono 

Le nostre cetre imbelli; 

Onde chiediam perdono. 
GoFFR. Ma ornai rompiam gì' indugi. 

Rinaldo 

Poi che, più che il ben dire, il ben far, suole 
Muover l'alme a virtù; 
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E r esempio di quei 

Che ancor di gioventù — sono nel fiore, 

A infiammar V altrui cor, vale assai più; 

Se mi sia largo il Giel di suo favore, 

Io vo' che tutti a' miei 

Fatti, alle mie parole, 

Dir debbano: — Rinaldo 

Ben nella Fede è saldo: — 

E forse, oh quanto il bramo! e forse fia 

Che alcun, tornato a miglior senno, voglia 

Abbandonare dell' error la via. 

Ma, se si compia il mio desire, a Voi, 

Padre, deggio riferirne il merto: 

A Voi, perchè, e '1 rammentarlo è bello. 

Mi siete di virtù chiaro modello. 

Tancredi 

Qual di soave olibano 
Candida nube al cielo, 
Grata sale de' pargoli, 
Gran Dio, la prece a Te: 

E come ognor le roride 
Stille su r erbe e i fiori, 
Spargi su i figli provido 
Larga la tua mercè. 

Per quei, Signor, che indocili 
A tua parola santa. 
Tra l'ombre immersi, torcono 
Dalla virtude il pie, 

Innanti all' ara, supplice 
Io scioglierò preghiere. 
Perchè le menti schiudano 
Ai raggi della Fé. . 

E fia che in me fiducia 
Cui grazie unqua non nieghi, 
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Désti r eccelso Presule, 
Che tua bontà ne die. 
Anch' ei con ineftabili 
Gemiti a te favella, 
E indarno la sua fervida 
Prece giammai non è. ~ 

Ademaro 

Erran tra i dumi le sviate agnello, 
Del buon Pastor ai dolci inviti sorde; 
Onde lupo crudel le assale e morde, 
E intorbida le fonti, e i paschi svelle. 

Oh! che air ovil io le meschine appello! 
Oh! ch'io le strappi dalle fauci ingorde! 
E sia salva la greggia e sia concorde. 
Abbia fertile il suol, miti le stelle. 

Ma affln che cessi il miserando scempio. 
Che deggio far? da chi prender le norme 
Che util mi sieno alla grand' opra esempio? 

Di te. Pastore, io seguirò sol V orme. 
Di te che invano mai non chiami 1' empio, 
se no '1 traggi, è morto inver, non dorme. 

Goffredo 

Or che d' errore folta nebbia invade 
Le menti, amiche sol di larve e d'ombre; 
E luce vanta nostra inferma etade, 
Ne vede quale tenebria l'ingombre; 
Chi mai pietoso al secolo che cade, 
Fia che del ver la retta via disgombre? 
Un de' molti sei tu, Padre diletto, 
Che air arduo ministero il Cielo ha eletto. 

Tu in dotte carte gli alti veri esponi 
Che il divino Maestro al mondo insegna: 
E lo follie disperdi, e non perdoni 
A chi la luce del Vangel disdegna. 
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Della Fede a chiarir gli eccelsi doni, 
Oh! fosse la mia penna un giorno degna! 
Per lei pugnar, ed a' suoi piedi i rei 
Che le fan guerra, incatenar vorrei. 

Argante 

Ora a me. E in pria vi dico 
Che di pugne io sono amico, 
Ma di pugne in verità; 
Non di quelle che altri fa 
Sol di semplici parole, 
E che son cosa da scuole. 
Perciò niuno meraviglia 
Or di me certo si piglia, 
Se vi dico tondo e netto, 
Che non lodo e non ammetto 
Da' compagni il fin qui detto: 
Tuttavia non lo rigetto; 
Sol mi sembra non bastare. 
Se da noi vogliam sgombrare 
Chi alla Fede move guerra. 
Per bandirla dalla terra. 

E Rinaldo in prima pensa 

Trarre a Cristo schiera immensa 
D' infedeli, se di pia 
Vita esempio a loro dia; 
Ma s'inganna, e indizio dà 
Sol di gran semplicità. 
Quei che niega a Cristo fede. 
La virtù che in altri vede. 
Odia e sprezza, e dice ardito: 

— Più di netto non e' è un dito ! 
Quando alcun, virtuoso pare, 
È un bigotto, un baccalare. 
Collo torto; e in collo torto 
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Alma dritta non può stare; 
Onde s' altri il .vuol lodare, 
Oh! di certo il loda a torto: 
Impostore, baciapile. — . 
E altre cose in questo stile. 
Coir esempio dunque, pare, 
Non c'è nulla a guadagnare. 

Or vediamo se ragione 
Ha Tancredi che suppone 
Convertir i miscredenti 
Con preghiere assidue, ardenti. 
Egli pur, se non vo errato. 
Qui nel segno non ha dato. 
Ma intendiamoci! il so bene, 
Con pregar tutto s'ottiene: 
Né la taccia mi si dia 
D' aver detto una resia. 
La preghiera! anch'io ci tengo! 
Ma pur dico, e lo sostengo, 
Che certuni con preghiere 
Non si fanno ravvedere. 
Satanasso essi hanno addosso, 
Son suoi figli in carne ed osso. 
(Non si lagnino di me; 
Lo confessano da sé). 
Or pe '1 diavolo e i colleghi 
Non e' è anima che preghi. 

Ademaro, predicando, 
All'error vuol dare il bando. 
Ma egli pur, se non m'inganno, 
Piglia un granchio, e andrà deluso: 
Gl'infedel, secondo l'uso, 
Alle prediche non vanno. 

Finalmente il buon Goffredo 
Richiamar vorrebbe ^1 Credo 
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Gli scredenti, con bei libri 
Ove il loro error si cribri. 
Ma anche questo non approda: 
Tra costor non è di moda 
Legger libri , tranne quelli 
C hanno scritto i lor fratelli. 
E poi quanto a me, sinorà 
(Niun di voi certo lo ignora) 
Io non son predicatore, 
Non sarò giammai scrittore: 
Né pretendo 1' alto onore 
Di bandir cosi Terrore. 

Ma direte: Tu che sai 
Rigettar gli altrui consigli, 
Nulla poi del tuo non hai, 
Cui air uopo altri s' appigli? 
Non temete! Oh! io ci ho cosa 
Che mai sempre è vantaggiosa. 
A me par che la maniera 
Più sicura e più spedita 
Di abbassar la sicumera 
Della gente troppo ardita, 
Sia far lor veder le stelle, 
Volli dir, bruciar la pelle. 
Se pertanto alcun ridesse 
Della mia religione, 
con scherno mi dicesse 
paolotio o bacchettone, 
Senza tanti complimenti 
Io vorrei mostrargli i denti: 
Far vedere all'uomo forte 
Gh*io non sono un Mani-morie, 
Lo so ben Non ammazzare, 
È precetto da osservare: 
Ma io non vo' revolverare, 
Né infilzar, né mitraorliare; 
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Solo dar, all' occasione, 
E con retta intenzione. 
Agli audaci un scappellotto, 
Tre ceffate, o sette od otto. 
Voi ridete? — E non sapete, 
Che, a pigliar certuni in rete, 
Non vi è tattica migliore? 
Delle busse pe* 1 bruciore. 
La lor mente è persuasa: 
E tornando presto a casa, 
In silenzio, chiotti chiotti, 
D'oche al paro e di merlotti, 
Pensan seco il lor malanno, 
E no '1 dicono a nessuno. 
Per timor che forse alcuno 
Frizzi e beffe aggiunga al danno. 
Ma direte: — Forse speri 
Convertir cosi i messeri? 
O far loro alcun vantaggio. 
Mentre rechi ad essi oltraggio? — 
Convertirli è un osso duro: 
D'arrivarci non ve '1 giuro: 
Quanto all'utile poi e' è; 
Se non d'altri, c'è per me. 
Io son dunque fermo qui, 
Di trattarli ognor cosi. 
Se fo loro buon sembiante 
Dite ch'io non sono Argante. 
Sembro a Voi forse inumano?.... 
Oh! no '1 temo; anzi son certo. 
Che, a dar lode a picciol merto. 
Or mi fate un battimano. 

(1) Tasso, G. L. 0. H. st. 59. 

(2) » » C. XIX st. 26. 

(3) MiCHAUD, voi. Vili pag. 86. 

(4) > voi. XI pag. 39. Eclairciaaements ^ voi. Ili 
pag. 189. 
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